
03SPO01A0311 ZALLCALL 12 22:23:28 11/02/98  

Martedì 3 novembre 1998 24 LO SPORT l’Unità

L’ANALISI

Se la Ferrari riuscirà a governare l’ingombrante genio di Schumacher...
MAURIZIO COLANTONI

I piloti,
da sinistra,
Mika
Hakkinen
della McLaren-
Mercedes
e Michael
Schumacher
della Ferrari

M ichael Schumacher s’inchina a Mika
Hakkinen. Ovvero, l’arroganza cede il
passo alla pacatezza. E così un altro

mondiale se ne va; se ne va, ancora una volta,
con la Ferrari a bocca asciutta e con tutti gli
sforzi, lavoro, impegno, nottate in bianco, che
vannoafarsibenedire.Sfumaancoraunavolta
l’illusione che portare a Maranello - con un sa-
lasso economico non indifferente- il pilota più
forte avrebbeconsentitodi vincere il titolo,quel
titoloormailontanobendiciannoveanni.Sono
passati tre stagioni e neanche con Michael
Schumacher la Rossa è riuscito ad arrivare al
mondiale.Eppure il ritornellorimanesemprelo
stesso: la Ferrari c’è, la squadra anche. Tutto
vero, ma forse non è abbastanza per vincere.
Onore agli uomini di Maranello, ai meccanici,
alle«saette»delpitstop,maanalizzandolese-

dici gare l’organizzazione dellaMcLaren s’è ri-
velata sicuramente migliore. E, forse, per un
motivo ben preciso. Va bene la macchina, in-
dubbiamente eccezionale; va bene anche il
team. Il vero elemento però, quello che ha fatto
la differenza e che ha dato la giusta spinta per
tenere ancorapiù unita e renderlapiùefficace è
stato proprio il nuovo campione del mondo,
MikaHakkinen. Inveced’accentrare tutto sudi
sé, il goffo finlandese, è riuscito a gestire colla-
borando e ascoltando i consigli degli altri, con
quel suo modo così «umano», sempre alla pari
congli altri componentidel suo team.Èunmo-
do di essere, un carattere preciso. La forza del
biondo finnico così mite, garbato, gentile, sta
proprio inquesto.Edèunostiledivita:unostile
che Mika probabilmente manterrà anche ora
che è campione del mondo. C’è da metterci la

manosul fuoco. Insomma,l’esattocontrariodi
Michael Schumacher, pilota accentratore, che
non delega mai, che dirige e comanda senza
prendere ordini da nessuno, tanto meno dalla
Ferrari.

La nuova delusione Ferrari però fa scattare
nuove polemiche, anche se la stampa tedesca
assolve Schumacher e la Ferrari. C’è chi parla
di «iella», chi invece dice che Schumi è stato
«una vittima di carenze tecnologiche». Qual-
siasi cosa sia nonsi scappadal fatto che la Fer-
rari e Schumi hanno perso il titolo. Anche in
Italia ci si divide tra innocentisti e colpevolisti.
E oggi ancora di più sul personaggio Michael
Schumacher si riaccendono, forti, tanti dubbi.
È il migliore? Sì, anche se dovrà rimboccarsi le
maniche nella prossima stagione perché non
può più fallire. È simpatico? Poco, pochissimo.

Non si concede al pubbli-
co, alla stampa. O me-
glio, quando di mezzo
non ci sono questioni di
soldi. Sì, il denaro. Schu-
mi è ossessionato dalla
voce «denaro». Incontri,
interviste, spot: è uno uo-
mo tatuato da sponsor che corre e che cammi-
na. Programma tutto, probabilmente anche le
sue emozioni. Proprie quelle emozioni che a
volte avrebbe fatto meglio a mostrare. È bravo
sì, ma non è certo un pilota che fa innamorare,
sanguigno, quello che forse alla Ferrari ci vor-
rebbe.Quellocheitifosivorrebbero.

Schumacher è troppo individualista. I suoi
«bizzarri» comportamenti -dai«guai»di Jerez
(nel ‘97), a Montecarlo quest’anno (quando

criticò la Goodyear, la Ferrari, sparò a zero su
tutti), fino al Belgio (con trentacinque secondi
divantaggiosuHillperunerroredivalutazione
tamponò Coulthard e buttò via dieci punti, per
nonparlaredella reazione) -hanno finalmente
fatto comprendere che Schumi - grande fuori-
classe e campione del mondo - è un talento che
peròdeve essere guidato, sorretto equalche vol-
tabacchettato. LaFerrari provvedasenonvuol
continuareacollezionaresogniinfranti.
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Teamsystem-Kinder, è giallo
La Federbasket indaga sul mistero della paletta abbassata
DALLA REDAZIONE
LUCA BOTTURA

BOLOGNA La procura della Feder-
basket ha aperto un’inchiesta sul
finale giallo del derby di basket
vinto domenica scorsa dalla Team-
system Bologna sui cugini della
Kinder per un solo punto. L’inda-
gine, sollecitata personalmente dal
presidente Gianni Petrucci al pro-
curatore Guido Valori, servirà ad
accertare se il dirigente della socie-
tà vincitrice, Santi Puglisi, abbia o
no assunto un comportamento
non conforme ai principi della
lealtà sportiva.

L’ipotesi di “reato” su cui lavore-
rà Valori è la violazione dell’artico-
lo 1, lo stesso cui si fa riferimento

per episodi di corruzione o pastet-
te. Ma il casus belli è ben diverso e
va raccontato secondo per secon-
do. Ne mancano 14 alla fine e sia-
mo già sul 57-56 per la Fortitudo
quando Damir Mulaomerovic,
play Fortitudo, commette il setti-
mo fallo di squadra per i bianco-
blu. Così facendo esaurisce il “bo-
nus” oltre il quale tutti le infrazio-
ni sono punite con due tiri liberi.
L’ufficiale di campo Mauro Rivalta
alza la paletta del raggiunto limite,
la Kinder effettua la rimessa. A pal-
la in gioco, mentre Rivalta sta di-
cendo alla collega Daniela Plazzi
che sul tabellone elettronico c’è un
errore (segna solo cinque personali
alla Fortitudo) e volge le spalle a
Puglisi, questi riabbassa la paletta.

A 6’71” dal ter-
mine Karnisho-
vas commette
su Crippa l’ot-
tavo fallo di
squadra della
Teamsystem. La
Virtus dovrebbe
andare in lunet-
ta, ma la paletta
è abbassata. Il
caso vuole,
inoltre, che nel
bailamme la re-

fertista assegni il fallo di Karniso-
vas nella parte sbagliata del referto,
attribuendolo a Frosini, della Kin-
der. Così quando Puglisi chiede il
controllo dei falli commessi, sullo
score ufficiale ne manca uno: sono

effettivamente soltanto sette. Dun-
que non si tira. Rimessa Virtus,
palla persa, vittoria Teamsystem.
Chi pagherà? Puglisi ammette di
avere abbassato la paletta non una,
ma due volte «per fare il mio lavo-
ro. Gli ufficiali di campo l’avevano
alzata quando di falli ne avevamo
fatti solo cinque, poi di nuovo
quando siamo arrivati a sette. Il re-
golamento dice che la paletta va
esposta solo quando riprende il
gioco. Facchini e l’ufficiale di cam-
po mi hanno dato ragione, non ac-
cetto che si dica che imbroglio».

La Kinder, che ha diffuso il fil-
mato incriminato, accetta comun-
que il risultato del campo. E fa au-
tocritica: «I nostri dirigenti avreb-
bero dovuto intervenire, la società

prenderà gli opportuni provvedi-
menti». Prima dell’autodifesa di
Puglisi, il vicepresidente biancone-
ro Roberto Brunamonti s’era però
detto curioso di sapere come il ri-
vale avrebbe giustificato il suo
comportamento. Dopo, non ha ri-
lasciato dichiarazioni.

Bisognerà aspettare oggi per sa-
pere se la Virtus intende presentare
a sua volta un esposto - aveva tem-
po fino alle 24 di ieri - per sospen-
dere l’omologazione del match. Il
reclamo per errore tecnico non è
ammesso, ma questo non lo è. Re-
sta l’acme polemico di una lite
continua, che l’anno scorso esplo-
se nei quarti di Eurolega e nella fi-
nale di Eurolega. Stavolta è bastato
aspettare la settima di campionato.

■ IL DERBY
DI BOLOGNA
Il presidente
Petrucci vuole
fare piena luce
Intanto la Virtus
ha già pronto
un esposto

Franca Fiacconi esulta
per la sua vittoria alla maratona
di New York, sotto l’atleta
abbraccia il direttore
di gara al suo arrivo

Stan Honda/Ansa-Epa-Afp

Quell’«orso» biondo che corre coi lupi
Franca Fiacconi, il trionfo di New York
La maratoneta: «È troppo poco dire che sono contenta»
DALLA REDAZIONE
FRANCESCO DRADI

BOLOGNA Franca Fiacconi è una
donna che corre coi lupi. Lo sguardo
fiero e il carattere coriaceo sembra-
no tratti dal celebre best-seller di
Clarissa Pinckett (”Donne che corro-
no coi lupi”, appunto) da oltre un
decennio presente in bella vista su-
gli scaffali di ogni libreria del globo.
L’antropologa e scrittrice americana
spiega come le donne conservino
un’istinto ancestrale che le rende
più sensibili ma anche più ribelli de-
gli uomini; tuttavia in poche sono
consapevoli di possedere queste doti
assopite. La Fiacconi scoprì che cor-
reva forte, più
forte degli altri,
per caso. Era
una bambina di
12 anni e le pia-
ceva dipingere.
Nata e cresciuta
a Roma, nel po-
polare quartiere
dell’Alberone,
Franca andò coi
genitori a piazza
Navona per par-
tecipare ad un
concorso di pittura. C’era anche una
gara di corsa, lo zio la convinse a
provare. Era la prima volta che cor-
reva, arrivò terza. La spumeggiante
chioma bionda, gli occhi cerulei,
Franca, 33 anni compiuti lo scorso 4
ottobre, ora si allena sui monti lazia-
li. Vive a Subiaco (70 Km da Roma),
si allena nella vicina valle dell’Anie-
ne, tra i paesini di Rocca Canterano
e Sambuci, salendo spesso sulle pen-
dici del monte Costa Sole. Corre con
i lupi Franca, in mezzo ai boschi, ri-
cercando piacevolmente la solitudi-
ne per trovare dentro sè le motiva-
zioni profonde e quando ha bisogno
di confronto cerca il branco. I suoi
compagni d’allenamento sono uo-
mini, così come è stato un gruppet-
to di atleti maschi a farle quadrato

intorno nei primi trenta chilometri
a New York, per proteggerla e inco-
raggiarla, prima che s’involasse ver-
so il successo più fulgido della sua
carriera (otto vittorie su 24 marato-
ne) in cui ha stabilito anche il pri-
mato italiano: 2h25’16”. Non ama
molto la compagnia, Franca, ha un
carattere scorbutico, parla senza peli
sulla lingua. E questa sua indipen-
denza l’ha pagata cara in alcune oc-
casioni. Cinque anni fa la Fiacconi
era stata estromessa dal giro delle
società maggiori. A rilanciarla ci ha
pensato il Cus Universo Bologna.
«Presi Franca sconsigliata dall’am-
biente - rivela Anna Maria Carli, fa-
ctotum del Cus e vicepresidente Fi-

dal - io “sento” le persone, bado a
questo fiuto quando devo prendere
un’atleta. Franca ha un carattere fo-
coso, a volte intemperante, ma è
sincera, sempre. E questa è una
grande dote, che apprezzo. Ci accor-
dammo affinché lei corresse i cin-
quemila metri. All’epoca non faceva
la maratona. Quando aveva comin-
ciato con il Cises Frascati aveva pro-
vato la mezza maratona preferendo
poi le gare in pista. Ma Franca ha un
passo più lungo ed è adatta alle cor-
se su distanze maggiori. Lei stessa
propose di lasciare la pista per tor-
nare sulla strada e trovammo l’ac-
cordo». Fondamentale, nell’esplo-
sione dell’atleta romana, fu anche
l’intervento dello sponsor: la Uni-
verso assicurazioni, legatissima al

Cus Bologna. Franca infatti decise di
rinunciare alla borsa di studio (solo
quest’anno si è diplomata all’Isef,
divenendo insegnante di educazio-
ne fisica) per dedicarsi completa-
mente agli allenamenti sulla distan-
za dei 42, 195 km giovandosi sul so-
lo sostegno economico degli spon-
sor (oltre all’Universo, Barilla e Adi-
das). Il marito, Luciano Milani che
ora è anche il suo allenatore, è un
bancario. La maratona di New York
le ha fruttato centomila dollari (160
milioni di lire). La vittoria in quella
di Roma, la scorsa primavera, le por-
tò 70 milioni. Quest’anno poi ha
vinto anche a Torino ed è arrivata
quarta agli Europei di Budapest, do-
ve nella maratona maschile c’è stato
lo splendido podio azzurro con Bal-
dini-Goffi-Modica e la doppietta
nella marcia femminile con Sidoti e
Alfredi, anch’esse del Cus Bologna
che quest’anno ha coronato un an-
no magico vincendo anche il cam-
pionato assoluto a squadre. In prati-
ca lo scudetto dell’atletica. Ora la
Fiacconi, che arriverà questa matti-
na a Fiumicino, si gode la gioia per il
trionfo di Manhattan: «Se dicessi
che sono contenta non direi tutta la
verità. Questo è stato il giorno più
felice della mia vita. L’ho cercato e
voluto con tutta la forza della mia
volontà e delle mie capacità perso-
nali». Poi comincerà a pensare al
2000: «Il mio obiettivo più impor-
tante restano le Olimpiadi anche
perchè non ho fatto quelle di Atlan-
ta che mi spettavano perchè nel ’96
avevo la migliore prestazione del-
l’anno. Invece al posto mio sono
state selezionate due atlete, Maura
Viceconte (terza a Budapest que-
st’anno, ndr) e Maria Curatolo, che
sono state portate ad Atlanta pur
non essendo in buone condizioni fi-
siche. Infatti poi in gara si sono riti-
rate. Questa è una polemica su cui
vorrei mettere una pietra sopra, an-
che se ogni volta che riprendo il di-
scorso mi sale un po’ la bile».

■ PROGETTI
E SOGNI
«Non dimentico
l’esclusione
dai Giochi
di Atlanta.
Ora voglio
l’Olimpiade»


